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SULL’USO DELLA TECNOLOGIA RFID NEI PROCESSI DI GESTIONE DEI BENI CULTURALI 

 
Elena Plances*, Enrico Benes** 

 
* Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione (MiBACT) 

** Consulente esperto di tecnologie a radiofrequenza 

 
 
Il testo illustra l’attività del gruppo di lavoro composto da funzionari dell’Istituto Centrale per il Catalogo e 
la Documentazione (ICCD), Istituto Superiore per la Conservazione e il Restauro (ISCR), il Museo del 
Palazzo di Venezia di Roma e da un esperto in tecnologie RFId, costituito alla scopo di esaminare le 
problematiche di uso della tecnologia RFId applicata al settore artistico. Le analisi condotte sono state mirate 
in particolare a verificare  l’efficacia degli strumenti metodologici, standard di cata logazione e tecnologici, 
tag RFId, ai fini di immettere in un circuito condiviso le conoscenze che derivano dai processi di, tutela, 
valorizzazione e gestione dei beni artistici e culturali. Gli obiettivi specifici della ricerca sono stati: definire 

gli standard di uso; verificare l’applicabilità della tecnologia RFId alle distinte tipologie di beni; 
sperimentare e individuare la frequenza di lavoro dei microchip più idonea alle  
esigenze specifiche; sperimentare i distinti packaging, adeguati ai diversi tipi di materiali costitut ivi dei beni; 
favorire la rintracciabilità dei beni.  
Risultato del lavoro è stato la pubblicazione delle Linee guida sul Compendio regionale per la catalogazione 
(http://www.iccd.beniculturali.it/compendio) nella sezione Approfondimenti, di cui l’articolo presenta una 
breve sintesi. 
 
Parole chiave: RFId, patrimonio culturale, catalogazione  
______________________________________________________________________________________ 

Sono molti i vantaggi che la tecnologia RFId 
può offrire alla gestione dei beni culturali: dal 
controllo e movimentazione dei beni 
all’identificazione e al tracciamento delle opere e 
delle schede che li descrivono, dalla gestione degli 
archivi a quella dei processi di inventariazione e 
manutenzione dei cespiti. Ciò nonostante i 
dispositivi RFId non sono molto applicati nel settore 
artistico e culturale. A favorirne un uso più esteso 
forse può risultare utile una riflessione sistematica 
sul ciclo dei processi legati ai beni culturali e una 
valutazione autorevole sull’impatto dell’uso della 
tecnologia a radiofrequenza nella conservazione dei 
beni.  

Coloro che operano sui beni culturali, con 
finalità diverse dalla catalogazione, spesso 
ricompongono il quadro conoscitivo a proprio uso, 
non potendo disporre di eventuali informazioni già 
consolidate perché non trattate in maniera 
omogenea, o per diversa “vista” o scala di lettura. 
Una identificazione certa, accessibile e univoca di 
un bene può peraltro divenire l’elemento di cerniera 
a cui agganciare tutte le informazioni utili.  

Oggi l’identificazione di un bene immobile, 
labile sul piano delle denominazioni, può avvalersi 
di dati di localizzazione fisica univocamente 
riconoscibili attraverso l’uso di tecniche di 
georeferenzazione. L’identificazione univoca di beni 

mobili è, invece, demandata al numero di inventario 
e/o alla scheda di catalogo.  

Il numero d’inventario, apposto sull’oggetto, 
non fornisce direttamente alcuna informazione: 
queste devono essere tratte dai registri inventariali.  
Inoltre, il numero di inventario non è univocamente 
riconoscibile al di fuori del contesto nel quale è stato 
creato, e non di rado gli inventari sono più di uno. 
Altre codifiche, quali il numero di catalogo generale 
ICCD, non sono apposte sull’oggetto ma sulle 
schede che lo descrivono. In sintesi risulta difficile 
comporre un elemento identificativo univocamente 
riconoscibile da più operatori sulla base delle 
codifiche in uso. L’occasione di utilizzare tag RFId 
per l’etichettatura elettronica dei beni inventariati o 
da inventariare può quindi fornire un contributo 
decisivo.  

L’Istituto, consapevole della specificità delle 
problematiche gestionali delle singole realtà 
museali, compresa la complessa gestione dei 
materiali conservati nei depositi in Soprintendenze e 
Musei, ha individuato in alcune esperienze già 
operanti sul territorio55 elementi di forte congruenza 

                                                                 
55 Un primo approccio in Ferrante, Plances, Shepherd 
2007, con riferimento all’esperienza di gestione RFId  
dei depositi archeologici d i Ostia (Shepherd & Benes 
2007) e del patrimonio archeologico della Valle d’Aosta 
(Pedelì 2009, pp. 49 e ss.).  

http://www.iccd.beniculturali.it/compendio
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con la catalogazione. È stato così istituito un gruppo 
di lavoro56 a cui hanno partecipato oltre ai funzionari 
dell’Istituto Superiore per la Conservazione e il 
Restauro e dell’ICCD, un consulente esperto di 
tecnologie RFID e un funzionario storico dell’arte 
del Museo del Palazzo di Venezia che ha messo a 
disposizione un’articolata selezione di beni su cui 
condurre una delle fasi di sperimentazione, in 
seguito curata direttamente da una restauratrice.  

Come noto l’acronimo RFId indica la 
tecnologia che consente il riconoscimento a distanza 
di oggetti tramite le onde radio. I dati, memorizzati 
in un microchip, possono essere letti grazie a 
un'antenna che riceve e trasmette i segnali radio da e 
verso il lettore RFId, cioè un dispositivo, fisso o 
portatile, in grado di convertire le onde radio in un 
segnale digitale che può essere trasferito su un 
computer; il caricamento dei dati nel microchip 
avviene tramite un lettore/scrittore collegato ad un 
computer o ad un palmare.  

Il termine tag (etichetta) indica l’insieme del 
chip e dell’antenna, contenuti in un involucro, 
cartaceo o di altro materiale (detto anche 
packaging); nel corso di questo lavoro questi 
termini, italiani ed inglesi, saranno intercambiabili.  

Gli aspetti della ricerca legati alla 
conservazione sono stato curati da esperti 
dell’ISCR57 che hanno collaborato, in particolare,  
alla definizione delle caratteristiche dei materiali di 
adesione degli involucri dei tag RFId e alla verifica 
sulla compatibilità delle varie tipologie di tag con le 
opere d’arte.  

Il legame tra bene mobile ed edificio che lo 
contiene è molto interessante  per la Carta del 

Rischio, sistema elaborato e gestito da ISCR per 
individuare e georiferire sul territorio i beni culturali 
immobili a scopo di prevenzione dal rischio. La 
tecnologia a radiofrequenza consente di avere un 
quadro veloce ed esauriente dei beni mobili presenti 
in un qualsiasi ‘contenitore’ (un palazzo, una chiesa, 
un deposito, ecc.), con la loro collocazione specifica.   

Non può di conseguenza sfuggire l’utilità di 
dotare i beni mobili di tag RFId per gestire tutte le 
informazioni anche all’interno delle schede di 
vulnerabilità. 

                                                                 
56 Il gruppo di lavoro è composto da M. Coladonato, G. 
Sidoti, A. Di Giovanni (ISCR); E. Benes (esperto in 
tecnologie RFId); M.S. Sconci (funzionario storico 
dell’arte del Museo del Palazzo di Venezia); M. Tibuzzi 
(restauratrice); M.L. Mancinelli, A. Negri, E. Plances, E.J. 
Shepherd (ICCD).  
57 Per la Carta del Rischio (www.cartadelrischio.it) ha 
collaborato Carlo Cacace. Per gli aspetti conservativi 
Maurizio Coladonato, Giancarlo Sidoti, Antonella Di 
Giovanni. 

L’opportunità di usare questa tecnologia 
come sistema anti-taccheggio non è risultata 
determinante mentre, da un confronto con il 
Comando Tutela dei Carabinieri, è emersa l’utilità di 
questi dispositivi per risalire con certezza alla 
provenienza di un’opera ritrovata e alla sua 
autenticità. Alla ricognizione delle applicazioni già 
realizzate nell’ambito dei beni culturali si è aggiunta 
una ricerca di mercato sui prodotti disponibili, 
basata su tre parametri di base (dimensioni, presenza 
di memoria a bordo e tipo materiale del rivestimento 
del tag).  

Il gruppo di lavoro ha proceduto prendendo 
in esame: l’individuazione di mezzi adesivi 
compatibili con i criteri conservativi; le dimensioni 
dei tag; l’idoneità delle tecniche di incollaggio al 
supporto per correggere l’eventuale invasività delle 
etichette a radiofrequenza. Con i responsabili del 
Museo del Palazzo di Venezia si è sperimentata 
l’applicazione diretta dei tag RFId a una selezione 
dei beni conservati nel deposito del Museo per 
valutarne le condizioni ottimali di uso e le 
correlazioni con il relativo inventario.  

Sotto il profilo più strettamente connesso 
alla catalogazione, è stato decisivo per ICCD 
valutare come rendere agevole l’interazione dei dati 
provenienti da attività di tipo gestionale con i dati 
del Sistema informativo generale del catalogo 
(SIGECweb), e determinare così un flusso 
controllato e condiviso di conoscenze prodotte dai 
diversi enti con distinte finalità. Per favorire 
l’integrazione dei dati anche minimi di conoscenza 
si è sperimentato il Modulo informativo (MODI)58, 
standard nazionale strutturalmente più leggero dal 
punto di vista normativo rispetto alle schede di 
catalogo e provvisto di un proprio codice 
identificativo. Il MODI è inoltre trasversale a tutte le 
tipologie di beni (mobili, immobili, immateriali) ed è 
allineato alle normative ICCD più aggiornate.  

A differenza degli altri standard che puntano 
alla descrizione analitica delle diverse tipologie di 
bene, il MODI registra i dati legandoli alle diverse 
funzioni e attività che si realizzano sui beni. Il 
modulo rappresenta quindi lo snodo metodologico 
per mettere a sistema le informazioni che nascono da 
processi gestionali diversi. La sua struttura prevede 
un campo in cui è possibile inserire il codice RFId 
così da garantire l’ingresso dei dati di censimento 
del bene nel flusso incrementale di conoscenza che 
la ricerca ha delineato.  

                                                                 
58 La normat iva del MODI - Modulo informat ivo, 
revisionata e allineata alla Normat iva trasversale 4.00 
bozza 1.06, è disponibile nel sito dell’Istituto nell’area 
dedicata alle normat ive in corso di sperimentazione. 

http://www.cartadelrischio.it/
http://www.iccd.beniculturali.it/index.php?it/211/sperimentazione-normative
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Esito del lavoro del gruppo è stato la 
pubblicazione delle Linee guida sul Compendio 

regionale per la catalogazione 
(http://www.iccd.beniculturali.it/compendio) nella 
sezione Approfondimenti a cui si rimanda.  

Il testo espone quanto emerso dalle varie fasi 
di lavoro del gruppo che hanno riguardato: 
 analisi delle implementazioni necessarie al 

SIGECweb per una corretta interazione con la 
tecnologia RFId; 

 verifica del Modulo Informativo (MODI) come 
standard in grado di favorire l’ottimizzazione 
delle conoscenze; 

 definizione dei criteri di relazione tra codice 

univoco di catalogazione NCT e codice univoco 
di inventario attraverso il codice identificativo 

univoco del tag (standard ISO 15693 – HF 
13,56mhz).  

 
Obiettivi specifici della ricerca sono stati: 
 definire gli standard di uso; 
 verificare l’applicabilità della tecnologia RFId 

alle distinte tipologie di beni; 
 sperimentare e individuare la frequenza di 

lavoro dei microchip più idonea alle  
esigenze specifiche; 

 sperimentare i distinti packaging, adeguati ai 
diversi tipi di materiali costitutivi dei beni;  

 favorire la rintracciabilità dei beni.  
 

Si riportano di seguito in maniera sintetica 
alcune delle indicazioni che sono emerse dal lavoro 
ed esposte nelle Linee guida. 

Sulla base delle caratteristiche tecniche  
analizzate e dei risultati dell’attività sperimentale si 
è ritenuto  opportuno in ambito museale l’uso di tag 

passivi (privi di batteria), in particolare quelli a 
13,56 mhz di frequenza (standard ISO 15693).  

Per valutare la compatibilità dei tag con i 
beni artistici, oltre all’impiego di etichette aventi 
dimensioni minime che consentano un “mimetismo” 
estetico, è necessario verificare le eventuali 
interazioni del sistema tag/adesivo con le opere 
d’arte. Da queste esigenze è partito lo studio di 
ISCR per definire le linee metodologiche per 
l’applicazione e per la rimozione dei tag dalle 
superfici dei manufatti artistici, al fine della loro 
salvaguardia e della funzionalità dei tag. 

Attraverso l’esperienza condotta nei depositi 
del Museo del Palazzo di Venezia sono stati 
enucleati  i principali criteri per il posizionamento 
del tag RFId, che sono: 
 conservare l’integrità formale e storica 

dell’opera; 
 conservare la leggibilità formale dell’opera; 

 permettere la raggiungibilità del tag con il 
lettore senza dover toccare l’opera (salvo casi 
particolari); 

 applicare il tag a livello superficiale; 
 applicare il tag in un punto raggiungibile per 

eventuali modifiche o sostituzioni; 
 applicare il tag sull’opera e non su supporti o 

cornici; 
 controllare prima dell’applicazione la corretta 

trasmissione di dati dal punto scelto (soprattutto 
nel caso di materiali metallici); 

 applicare il tag lontano da elementi metallici 
(chiodi, strutture di sostegno, perni); 

 applicare il tag, nel caso di oggetti metallici, in 
un punto direttamente raggiungibile dal lettore. 

 
Il tag quindi sarà scelto in base a: tipo del 

materiale,  forma dell’oggetto e indicazioni di 
posizionamento. Può essere applicato anche al 
contenitore dei beni, dall’edificio fino alla eventuale 
scatola, per poter immettere nel sistema conoscitivo 
anche insiemi di oggetti relazionati (per esempio, 
nella gestione dei depositi). 

Nel tag possono essere archiviate 
informazioni di sintesi sul bene culturale, ottenendo 
una “identificazione elettronica” che consente di 
collegarsi ai sistemi informatici disponibili e avere 
così dati più approfonditi e di dettaglio. Il set 
minimo di dati, da aggiungere alla memoria del tag 

attraverso il palmare RFId e il software specifico, è 
definito anche in relazione alla necessità di dare 
stabilità e univocità alle informazioni contenute 
nell’etichetta elettronica (Tab. 1).  

 

Descrizione 
Acronimi 

ICCD 
Lunghezza 

campo Obbligatorietà 

Codice univoco 
di 
catalogazione 

NCTR + 
NCTN 

+ eventuale 
NCTS 

2 + 8 
+ 2 

Sì 

Codice di 
inventario 
patrimoniale 
(numerico/ 
alfanumerico) 

INPC 25 Sì 

 
Tab. 1 Set di dati da inserire nella memoria del tag. 

 
Ma come gestire il trasferimento dei dati nel 

SIGECweb?  Il MODI / Modulo informativo è, come 
detto, uno standard, di prossima pubblicazione,   più   
‘leggero’   delle   schede   di catalogo e gestito da 
SIGECweb. Non è associato ad un codice univoco 
nazionale NCT perché può essere usato anche nel 
caso di ricognizioni preliminari con possibilità di 
registrare dati non riferibili a beni culturali.  

http://www.iccd.beniculturali.it/compendio
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È provvisto di un proprio codice 
identificativo e la sua struttura include la possibilità 
di inserire il codice univoco RFId. Nel ciclo 
operativo delineato per l’uso della tecnologia RFId il 
MODI quindi, insieme al tag, consolida 
l’associazione univoca dei dati conoscitivi al bene 
stesso (Figg. 1-3). Viene così a determinarsi un 
circuito integrato di conoscenza che può avviarsi da 
vari punti determinati dal tipo di informazioni 
disponibili sul bene.  

Nel caso si disponga di un set minimo di 
voci, utili per il solo censimento del bene, queste 
verranno registrate nel MODI ed archiviate in 
un’apposita area di lavoro del sistema, dove 
rimarranno in attesa di ricevere le informazioni 
mancanti per l’attribuzione del codice univoco 
nazionale NCT. Attraverso il legame 
all’identificativo univoco del tag, registrato nel 
MODI, le informazioni di censimento alimenteranno 
il flusso di conoscenza sul bene. 

 
 

 

 
Fig. 1 - Esempio d i compilazione del MODI (pag. 1). 
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Fig. 2 - Esempio d i compilazione del MODI (pag. 2). 
 

 
Fig. 3 - Esempio d i compilazione del MODI (pag. 3). 
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Le immagini di seguito riportano esempi di 
compilazione del MODI e della scheda di catalogo 
evidenziando in particolare i campi che legano le 
strutture descrittive al tag apposto sul bene 
attraverso il codice univoco RFId (Fig. 4). 

Il trasferimento dei dati in SIGECweb può 
avere inizio per esempio dall’ inventariazione 
patrimoniale, in questo caso sarà sufficiente 
compilare le voci obbligatorie del registro 
inventariale, previste in MODI; le informazioni 
verranno archiviate nel sistema, in attesa di 
completamento per l’attribuzione del codice NCT. 
Nel caso il punto di partenza sia la catalogazione 
conforme agli standard ministeriali basterà inserire, 
tra i dati di sintesi trasferiti sul tag, il codice univoco 
nazionale NCT: collegandosi al SIGECweb questo 
codice consentirà la consultazione di tutte le 
informazioni archiviate per la catalogazione del 
bene.  

L’inserimento di un campo codice RFId 
relativo all’edificio contenitore di beni identificati, 
nella struttura delle schede relative a sistemi 
interoperabili con SIGECweb come, ad esempio, il 
sistema informativo territoriale (SIT) della Carta 
rischio allargherebbe le opportunità di gestione 
integrata dei beni sul territorio. L’apposizione del 
tag RFId al bene, e la successiva catalogazione e 
inventariazione secondo standard metodologici 
(scheda di catalogo e modulo informativo MODI nei 
quali viene riportato l’ID del tag) consentono il 
dialogo con tutte le applicazioni sviluppate dagli enti 
di catalogazione o da altri enti che siano comunque 
detentori di conoscenze relative ai beni. Il lettore 
RFID entra infatti in comunicazione con tutti i 
sistemi nei quali siano rispettate le regole di dialogo, 
ottenendo tramite l’ID del tag (associato al numero 
di catalogo o al numero di inventario), tutte le 
informazioni disponibili sul bene (Fig. 5). 

  

 

 

Fig. 4 - Esempio d i compilazione della scheda di catalogo. 
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Per l’uso della tecnologia nella gestione dei 
depositi è opportuno partire dalla gerarchizzazione 
della organizzazione fisica degli spazi. Con 
l’applicazione del tag all’infrastruttura (sede, piano, 
stanza, scaffale, ripiano) e l’uso di varchi di 
rilevazione si automatizzano le attività di 
movimentazione interna e di ingresso e uscita dei 
beni. Si acquisiscono così dinamicamente 
informazioni per il sistema di gestione, per la 
localizzazione specifica registrata nelle schede di 
catalogo (campo LDC delle schede per i beni 
mobili), e per le ricerche in fase di consultazione. Si 
assicura inoltre l’aggiornamento dei dati sulla 
precisa collocazione dei beni, aspetto di particolare 
rilievo per la gestione della loro movimentazione. Si 
supera così la difficoltà di registrare in modo 
immediato e dinamico gli spostamenti subiti dai 
beni.  
 

Un’applicazione della tecnologia RFId ai 
depositi è stata realizzata a partire dal 2002 a Ostia 
Antica59. L’esperienza ostiense unifica la gestione 
del Museo, dei depositi archeologici e del Servizio 
catalogo ed inventario che individua e valuta gli 
oggetti, procedendo poi alla loro immissione nel 
patrimonio dello Stato.  

A livello operativo si avvale di un sistema 
informatico integrato che prevede l’interazione tra 
l’Archivio Informatizzato Dati archeologici (AIDA) 
e il programma di gestione depositi RILEVA, alla 
cui base è l’impiego della radiofrequenza, che 
consente di identificare gli oggetti a distanza o in 
movimento.  

RILEVA è organizzato in una semplice 
struttura gerarchica e relazionale, funzionale al 
controllo della movimentazione in entrata ed in 
uscita, propria di un deposito archeologico, 
garantendone la gestione. Una volta definito il 
macrocontenitore, si arriva per gradi successivi ad 
identificare l’unità minima di alloggiamento (ad 
esempio un ripiano) e quindi in relazione univoca 
con questa, sono localizzati e identificati i 
contenitori ed il loro contenuto.  

Nel caso ostiense sono in uso le c.d. smart 

tags, o etichette intelligenti, al cui interno è inserito 
un microchips, ovvero una antenna miniaturizzata 
che, attraverso il campo magnetico generato dai 
dispositivi di lettura/scrittura, trasmette le 
informazioni opportunamente memorizzate.  

Il sistema è stato completato da un VARCO 
che può registrare automaticamente tutto ciò che 
entra o esce dal deposito, riversando i dati 

                                                                 
59 Per il contributo sull’esperienza RFId nei Depositi di 
Ostia antica si ringrazia il funzionario responsabile Paola 
Germoni. 

direttamente in RILEVA, che a sua volta segnala il 
cambiamento di collocazione in AIDA. 

Il varco risolve il problema di registrare 
manualmente la movimentazione di nuclei ingenti di 
reperti o cassette in entrata o in uscita, ma permette 
anche di controllare e gestire il flusso dell’accesso 
degli utenti. L’obbligatorietà di alcuni campi, nella 
immissione dei dati relativi al reperto (nel caso di 
AIDA) e dei contenitori, nel caso di RILEVA, 
garantisce, inoltre, uniformità delle informazioni 
essenziali, rendendo omogenee le terminologie di 
base.  

L’innovazione tecnologica ha trasformato, 
seppure con gradualità, le istituzioni culturali, 
introducendo nuovi strumenti di conservazione e di 
amministrazione del patrimonio. Anche sul piano 
della fruizione le forme di divulgazione, di 
conoscenza, di ricerca, della didattica e 
dell’informazione possono giovarsi della tecnologia 
a radiofrequenza.  

La scelta di una identica frequenza di lavoro 
permette infatti di dotare il bene di un tag in grado di 
ricevere informazioni multimediali sull’oggetto di 
interesse. Si ricostruisce così un percorso virtuoso 
che collega la gestione alla conoscenza e fruizione 
del bene da parte del cittadino utente.  

 
 

  

 
Fig. 5 - Flusso di interrogazione dati tramite tag RFId. 
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